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Cosimo Torlo

VERONA Si apre oggi a Verona la 36ma
edizione del Vinitaly, la più importante
fiera enologica del nostro paese, un appun-
tamento da sempre atteso dai produttori
agli amanti del vino. Il salone quest’anno
si presenta con spazi ancor più grandi ri-
spetto al passato, una risposta necessaria
per soddisfare le maggiori richieste di par-
tecipazione (il 10% in più) pervenute. I
metri quadrati a disposizione sono oltre
60mila, quasi 4mila gli espositori, pronti a
rispondere all’assalto dei visitatori (il 90%
dei quali operatori commerciali) che affol-
leranno tutti gli stand per capire e sondare
lo stato di salute del vino italiano. Una
situazione, questa, che conferma un feno-
meno già in atto da qualche tempo: calo
della produzione accompagnato, per le
principali aziende italiane, da un consisten-
te aumento del fatturato grazie in particola-
re all’export.

Lo scorso anno, la produzione totale
del vino è stata di 52.2 milioni di ettolitri,
il 3% in meno rispetto al 2000, una flessio-
ne legata al ridimensionamento della su-
perficie dei vigneti, scesa a 800mila ettari.
Secondo una ricerca Mediobanca, per le

38 maggiori aziende italiane le vendite so-
no aumentate del 6.9%, con un valore di
quasi 2 miliardi di euro. L’incremento è
stato del 4.9% in Italia e del 9.4% all’este-
ro. Ma il dato più indicativo è dato dalla
redditività di queste aziende, che hanno
visto crescere il loro utile netto di ben tre
volte, salendo a 75.5 milioni di euro nel
2000.

Un dato strepitoso figlio di scelte pro-
duttive che hanno privilegiato la nascita di
nuovi vini, con un balzo in avanti per quel-

li aventi la Doc e la Docg, prodotti che,
posizionati nella fascia alta di prezzo, han-
no sfondato in particolare nel mercato
Usa. I dati sull’export del vino “made in
Italy” parlano chiaro, la crescita al di là
dell’oceano è stata nel 2001 dell’11% rispet-
to al 2000. In valore l’export supera i 515
milioni di dollari (585 milioni di euro). Il
vino francese nello stesso periodo ha subi-
to una contrazione del 21% in quantità,
per un valore per la prima volta inferiore
al nostro, 510 milioni di dollari. Un sorpas-

so ormai realizzato, che se da un lato ren-
de fieri i nostri produttori (in particolare
quelli dei grandi vini rossi della Toscana e
del Piemonte), contemporaneamente li
spinge verso investimenti in grado di raf-
forzare sempre più le proprie aziende. Co-
sì si possono spiegare le acquisizioni che
con sempre maggior frequenza coinvolgo-
no molti colossi del vino italiano. Vedi
Frescobaldi che, con il socio americano
Mondavi, rileva per 60 milioni di euro le
aziende bolgheresi Ornellaia e Masseto.

OCCUPAZIONE

Bull Italia annuncia
239 esuberi
Bull Italia ha annunciato, nel corso di un incontro
con il sindacato svoltosi ieri in Assolombarda, 239
esuberi tra dirigenti, quadri e impiegati. Una
riduzione legata alla situazione in cui versa il
gruppo che l'azienda intende raggiungere entro il
30 giugno prossimo. In seguito all'incontro i
rappresentanti di Fiom, Fim e Uilm hanno indetto
assemblee informative in tutte le sedi Bull entro la
prossima settimana e lo studio di forme di
iniziativa sindacale anche in vista dello sciopero
generale del 16 aprile.

CONTRATTI/1

Turismo, tre tavoli
per il rinnovo
I tre contratti nazionali di lavoro del comparto del
turismo, scaduti il 31 dicembre scorso, hanno
iniziato nelle ultime 24 ore l'iter delle trattative per
il rinnovo. I tre contratti riguardano all'incirca
2.100.000 lavoratori, di cui circa 1.600.000
dipendenti diretti e 500mila indiretti. I tre tavoli,
ai quali le organizzazioni sindacali siedono per
trattare i rinnovi, sono quello delle associazioni di
categoria che si rifanno a Confindustria,
Confesercenti e Confcomercio.

CONTRATTI/2

Assicurazioni, chiesti
1.700 euro di aumento
Un aumento del salario di 1.700 euro l'anno (121
euro al mese per 14 mensilità), la riduzione
dell'orario di lavoro settimanale a 36 ore (35 ore
per gli addetti dei call center) e la destinazione
dello 0,50% del monte complessivo dei salari ad
un polizza sanitaria integrativa denominata long
terme care, per garantire ai dipendenti una
maggiore autosufficienza. Sono le principali
richieste dei sindacati delle assicurazioni (Fiba-cisl,
Fisac-Cgil, Fna, Snfia e Uilca) per il rinnovo
delcontratto del settore scaduto il 31 dicembre
2001.

TELECOMUNICAZIONI

Blu, vendita al vaglio
degli azionisti
La valutazione da parte degli azionisti Blu del
«modello» di acquisizione per singoli assets che
vede protagonisti Tim, Omnitel, Wind e H3G, è
«in fase di valutazione finale». Lo ha comunicato
l'amministratore delegato Enrico Casini
all’incontro con i sindacati presso il ministero
delle Attività Produttive. I sindacati chiedono la
salvaguardia dell’occupazione.

Bianca Di Giovanni

ROMA Riaprire il mercato degli affit-
ti favorendo canoni «sopportabili»,
in uno scenario in cui l’affitto men-
sile medio sfiora i livelli di uno sti-
pendio mensile. Comincia da qui la
battaglia del Sunia, il più grande sin-
dacato inquilini (200mila iscritti),
che oggi fino a sabato riunisce il
congresso a Fiuggi. Attesissimo l’in-
tervento odierno di Sergio Coffera-
ti, con cui il sindacato condivide la
battaglia sull’articolo 18. «A questo
proposito chiediamo l’introduzio-
ne di un particolare articolo 18 nel
sistema delle locazioni - dichiara il
segretario Luigi Pallotta che sarà ri-
confermato a Fiuggi - Sempre più
famiglie vengono cacciate per finita
locazione, una motivazione che
non esiste nel resto d’Europa. Noi
vogliamo che vi siano validi motivi
per sfrattare una persona, e chiedia-
mo alla Cgil di assumere anche que-
sto diritto a non essere sfrattato
“senza giusta causa” come parte del
nuovo welfare».

Per una sana politica abitativa,
al governo (che in Finanziaria ha
«dimenticato» totalmente gli inqui-
lini) il Sunia chiede un «pacchetto»
di misure per circa mille miliardi di
lire. Si parte dalla realizzazione di
50mila alloggi da destinare alla loca-
zione. Gli altri due punti riguarda-
no modifiche al sistema fiscale per
incentivare i canoni calmierati
(quelli che passano per il canale con-
cordato). Il sindacato propone di
dimezzare le imposte a chi affitta a
meno ed azzerarle a chi oggi ha l’al-
loggio chiuso e decide di conceder-
lo in affitto. Infine, che si preveda-
no agevolazioni fiscali per l’inquili-
no.

Le richieste del Sunia partono
dall’analisi di una realtà a dir poco
preoccupante. A fronte di una socie-
tà che chiede sempre maggiore mo-
bilità (si pensi ai piccoli industriali
del Nord-est che cercano lavoratori
al sud), il mercato degli affitti pre-
senta offerte sostanzialmente inarri-
vabili. Un’indagine del Sunia in sei
grandi città italiane rivela che il ca-
none mensile medio è pari a 839
euro, pari allo stipendio di un di-
pendente pubblico o privato di livel-
lo intermedio. Di qui l’aumento del
25-30% degli sfratti per morosità
negli ultimi due anni. A Firenze si
toccano i livelli più alti (1.076 eu-
ro), meno di Milano, Roma e Napo-
li (811 euro). I più bassi quelli di
Genova e Torino (637 e 484 euro).
Il costo medio di un'abitazione cen-
trale è di circa 910 euro, pressoché
corrispondente a quello delle abita-
zioni che si trovano in zone interme-
die. Viceversa risulta inferiore, pari
a 730 euro mensile, il canone di
alloggi periferici. Nella ricerca si sot-
tolinea come il canone medio di un
monolocale è pari a 540 euro, quel-
lo di un bilocale 728 euro, mentre si
toccano i 939 euro per tre stanze e
990 per quattro stanze.

«Questi dati - spiega Pallotta -
parlano da soli e spiegano l'urgenza
di un piano per l'affitto agevolato
per calmierare il mercato. Vanno
attivati strumenti fiscali e finanziari
capaci di ribaltare il dato che vede
oggi minoritario il peso dei contrat-
ti a canone concordato». In effetti
gli affitti calmierati per legge (quelli

in cui si prevedono diverse fasce di
variabilità) non superano il 25-30%
del mercato. Il fatto è che attual-
mente le agevolazioni previste non
riescono a «captare» una quota mag-
giore. Altro dato allarmante del si-
stema è l’alta quota di affitto «in
nero» stimato dagli uffici del Sunia.
A quanto pare su tre milioni e otto-
centomila contratti d’affitto quasi il
40% è irregolare.

Canoni sempre più alti anche
perché l’offerta si riduce sempre di
più, a fronte di una domanda stabi-
le. Tutto favorisce la compravendi-
ta (per esempio la cartolarizzazione

o lo sbarco di grandi società immo-
biliari sul mercato) a scapito dell’af-
fitto. Per rafforzare le sue strategie,
il Sunia ha deciso di partecipare alla
Confederazione consumatori e
utenti (Ccu) assieme a Federconsu-
matori e all’associazione dei pro-
prietari utenti (Apu). L’intento è di
«costruire una rete di partecipazio-
ne - conclude Pallotta - e tutela dei
diritti dell’abitante quale consuma-
tore e utente dei servizi, per l’am-
biente e la qualità dei complessi e le
abitazioni, per la bonifica dei mate-
riali costruttivi nocivi e la messa a
norma degli impianti pericolosi».

MILANO Iran e Libia non seguiranno l’Iraq
nell’embargo delle esportazioni di petrolio; lo
hanno comunicato ufficialmente all’Opec,
che ne ha preso atto con soddisfazione, con-
fermando però subito dopo che manterrà fi-
no a tutto giugno l’attuale livello di produzio-
ne. Non c’è insomma alcuna necessità di com-
pensare il deficit iracheno, anche perché non
c’è «sete di petrolio» in giro per il mondo.

«In base alle informazioni a noi disponibi-
li - ha dichiaro ieri da Vienna il segretario
generale del’Opec, Alì Rodriguez - l'offerta di
greggio sui mercati soddisfa attualmente la
domanda». Aggiungendo che il movimento
dei prezzi degli ultimi giorni è legato a specu-
lazioni in atto sul mercato dei «futures», men-
tre il mercato «fisico», quello del petrolio con-
cretamente venduto e acquistato, è rimasto
sempre stabile. «Aumentare ora la produzio-
ne - ha aggiunto Rodriguez - potrebbe signifi-
care provocare un collasso dei prezzi non ap-
pena si risolve la situazione attuale». Ieri sui
mercati il prezzo del greggio è rimasto sotto
la soglia dei 27 dollari al barile: a Londra ha

toccato i 25,46 dollari (-0,12%), a New York i
26.05 dollari (+0,9%).

L'obiettivo dell'Opec, secondo lo statuto
e le dichiarazioni solenni ricordate ancora
ieri da Rodriguez, è di mantenere la stabilità
dei mercati. E per questo continuano le con-
sultazioni tecniche con Russia, Messico e Nor-
vegia (i tre maggiori paesi non-Opec), per
convincerli a non aumentare le rispettive pro-
duzioni al fine di compensare il mancato
export dell’Iraq. Ma la Norvegia ha fatto sape-
re che potrebbe anche rivedere le sue decisio-
ni sui tagli alla produzione (meno 150mila
barili al giorno dall’inizio di quest’anno) se i
prezzi del petrolio manterranno gli attuali alti
livelli.

Il primo problema dell’Opec è dunque
oggi quello di mantenere unito il fronte dei
produttori di fronte a prospettive future che
parlano di un mercato del petrolio in fase
stagnante. L’Agenzia internazionale dell'ener-
gia prevede infatti che la domanda di greggio
resterà nel 2002 sostanzialmente invariata; a
marzo c’è stata una crescita di soli 20mila

barili al giorno (440mila contro i 420mila di
febbraio).

In questi giorni ad alimentare nuove spe-
culazioni sui prezzi del petrolio sono interve-
nute le riduzioni delle esportazioni venezuela-
ne dovute agli scioperi proclamati dalla Con-
federazione dei lavoratori contro la politica
del presidente Chavez. Ieri è rimasto paraliz-
zato l’enorme complesso petrolifero di Para-
guana, il più importante del mondo con una
produzione giornaliera di 955mila barili. Gli
gli stock dei paesi Ocse a febbraio sono calati
di 480mila barili, ma le scorte sono ancora
sopra la media.

A pagare incertezze e speculazioni del me-
recato sono ancora i consumatori, che da og-
gi si trovano davanti a nuovi rincari nei prez-
zi dei carburanti. Eni, Eo e Api hanno annun-
ciato di aver deciso aumenti del prezzo della
benzina verde compresi tra i 3 e i 5 millesimi
di euro. Con gli aumenti decisi ieri la «verde»
più cara risulta quella Api, che tocca 1,085
euro al litro.

bru.ca.

MILANO Dopo aver acquisito Elettro-
gen, la prima delle genco messa in
vendita dall'Enel, Endesa Italia
guarda ora alle municipalizzate per
trovare accordi nella distribuzione di
energia elettrica, osserva con interesse
il mercato del gas e, comunque, si
dichiara impegnata soprattutto nel
consolidamento e nelle messa in
efficienza delle strutture produttive con
cui è entrata nel mercato elettrico
italiano.
È questo quanto emerso nel corso delle
conferenza stampa che
l'amministratore delegato di Endesa,
Jesus Olmo, ha tenuto ieri a Roma per
presentare i risultati dell'esercizio 2001
di Endesa Italia, e quelli ottenuti da
settembre ad oggi, cioè
dall'acquisizione di Elettrogen. L'utile
netto realizzato dal 20 settembre al 31
dicembre 2001 da Endesa Italia (cioè
dall'acquisizione di Elettrogen, la

prima genco messa sul mercato
dall'Enel) è di 20,1 milioni di euro, 1,7
volte superiore alle previsioni del
business plan. Il margine operativo
lordo, nello stesso periodo, si è invece
attestato a 133 milioni di euro, con un
incremento del 50 per cento.
Nell'intero 2001 invece Endesa Italia
ha realizzato ricavi per 1.209, 1
milioni di euro, con un margine
operativo loro di 360,9 milioni.
In particolare, per lo sviluppo futuro,
Endesa punta sulle municipalizzate.
«A Brescia, per esempio (dove opera
Asm Brescia, che ha il 15% di Endesa
Italia, ndr) - dice Olmo - sarebbe
molto importante. Così come Acea
sarebbe un partner interessante con 1,5
milioni di clienti».
«Quest'anno - precisa però Olmo - è
nostro obiettivo consolidare
l'investimento fatto in Italia, che è il
più importante nella storia di Endesa».

Un mese di stipendio per l’affitto
Il Sunia, oggi a congresso, chiede una politica per la casa e canoni «sopportabili»

MILANO Cgil e Fiom sono state ammesse
come parti civili all'udienza preliminare per
la morte di venti operai delle ex officine
Casaralta di Bologna, deceduti - secondo l'
accusa della Procura - per gli effetti delle
esposizione all'amianto, con cui erano a
contatto per coibentare le carrozze delle
ferrovie.
Imputati di omicidio colposo plurimo sono
Giorgio Regazzoni, amministratore delegato
delle officine dal '60 al '75, e Carlo Farina,
direttore generale alla sicurezza sul lavoro,
per i quali il Pm Stefano Orsi, a conclusione
dell'udienza di ieri, ha chiesto il rinvio a
giudizio al Gup Pasquale Sibilia.
Intanto si è appreso che nel frattempo vi
sono stati - oltre ai 20 al centro dell'

udienza preliminare - altri casi di decessi di
operai delle ex officine. Sui nuovi decessi ha
avviato gli accertamenti il Pm Rossella
Poggioli, al quale dovrebbero arrivare
ulteriori rapporti su altri casi ancora
dall'Usl. Nell'udienza di oggi il Gup ha
anche respinto le richieste degli avvocati
difensori di perizie medico-legali su nove dei
20 decessi.
Nell' ordinanza in cui accetta la Cgil e la
Fiom come parti civili, il Gup sottolinea che
«per giurisprudenza ormai del tutto
consolidata è pacifica l' ammissibilità della
costituzione di parte civile del sindacato che
faccia valere il suo diritto al controllo sull'
adempimento delle norme poste a tutela
della salute nei luoghi di lavoro».

L’Iraq resta solo nell’embargo. L’Opec decide di mantenere inalterata la sua produzione. Nuovi aumenti nei prezzi dei carburanti

Petrolio, la crisi si sposta in VenezuelaEndesa Italia festeggia il boom degli utili
e per il futuro punta sulle municipalizzate
«Asm e Acea sono partner interessanti»

Vinitaly, gli affari
del vino italiano

Verona

LA CAPACITÀ PRODUTTIVA*

ALGERIA 1,00

INDONESIA 1,25

IRAN 3,90

KUWAIT 2,40

LIBIA 1,45

NIGERIA 2,20

QATAR 0,75

ARABIA SAUDITA 10,50

EMIRATI ARABI 2,50

VENEZUELA 3,15

IRAQ 2,80

* in milioni di barili al giorno
Fonte: Agenzia internazionale dell’energia

Assemblea
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condominio
presieduta da
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Sunia

Bologna, Cgil e Fiom ammesse come parti civili
nel processo per i lavoratori morti d’amianto
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